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L’AUTORE 
Paolo Virzì, nato a Livorno nel 1964 da padre siciliano e da 
madre livornese. Nei suoi film è sempre attento a registrare 
e riportare i cambiamenti della vita sociale del nostro Paese, 
rielaborando a suo modo e con intelligenza la “commedia 
all’italiana”. Diplomato dal Centro Sperimentale di 
Cinematografia di Roma ebbe come suoi insegnanti Gianni 
Amelio (regista) e Furio Scarpelli (sceneggiatore). Diede il 
suo primo contributo professionale alla sceneggiatura di 
Turné (1990) di Gabriele Salvatores. Il suo primo film, da 
regista è “La bella vita” (1994) interpretato da Sabrina Ferilli 
e Massimo Ghini. Il film è la storia di un triangolo 

sentimentale di ambientazione popolare, sullo sfondo l'irreversibile crisi d'identità della classe operaia. Con 
questo debutto Virzì mette già in mostra il suo talento nel dirigere gli attori. Il film successivo è “Ferie 
d'agosto” (1995), interpretato da un cast di rilievo (Silvio Orlando, Laura Morante, Ennio Fantastichini, 
Sabrina Ferilli, Piero Natoli). È una commedia sulla rivoluzione politica italiana dopo l'avvento del sistema 
maggioritario, la discesa in campo di Silvio Berlusconi e la conseguente trasformazione di un paese chiamato 
a schierarsi su due fronti politici contrapposti. Il seguente “Ovosodo” (1997), dal nome di un quartiere di 
Livorno. La storia ha uno straordinario successo e riesce a conquistare critica e pubblico: la giuria del Festival 
di Venezia, consegna al regista il Leone d'argento. Nel 2003 filma “Caterina va in città”. La piccola e goffa 
Caterina, per volontà del padre, viene catapultata dalla tranquilla Montalto di Castro alla caotica Roma, e da 
sprovveduta provinciale osserva il mondo che la circonda con candore e spaesamento. Nel 2010 filma “La 
prima cosa bella”. Il film viene designato come film rappresentante il cinema italiano alla selezione del Premio 
Oscar 2011 al miglior film in lingua non inglese, non rientra tuttavia nella cinquina finale. A gennaio 2014 
filma “Il capitale umano”. Il film affronta il tema della crisi finanziaria e dei valori, che caratterizza l'Italia 
contemporanea. Riscuote un generale consenso sia di pubblico che di critica e vince sette candidature ai 
David di Donatello 2014. Il capitale umano viene designato per la elezione al Premio Oscar 2015 come miglior 
film in lingua non inglese. Nel 2015 filma “La pazza gioia” ambientato in Toscana, con protagoniste due 
donne: sua moglie Micaela Ramazzotti e Valeria Bruni Tedeschi. Nel 1956 esce il suo ultimo lavoro “La pazza 
Gioia”.  
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IL FILM: “LA PAZZA GIOIA” 
 

Beatrice invadente, istrionica, chiacchierona; Donatella 
fragile e silenziosa a cui è stato tolto il figlio per darlo in 
adozione; sono ospiti di una comunità terapeutica per 
donne con disturbi mentali. Le due donne sono state 
oggetto di sentenza da parte di un tribunale e debbono 
stare nella clinica per una terapia di recupero. Diventano 
amiche e riescono a sfuggire alla sorveglianza e ad 
intraprendere una disordinata scorribanda per città pesi 
ed ambienti alla ricerca di un po’ di felicità in quel 

“manicomio a cielo aperto che è il mondo dei sani di mente”, così come lo definisce lo stesso regista. 
Il film soprattutto si ammira per gli straordinari intrighi delle due protagoniste, cui la pellicola deve 
tutto per la loro bravura, mantenendo sempre un controllo perfetto nella loro recitazione. La 
sceneggiatura è stata scritta in collaborazione con la regista Francesca Archibugi, che aveva già 
trattato il tema del disturbo mentale e delle strutture psichiatriche nel suo film “Il grande 
cocomero”. Virzì ha affermato di essere stato influenzato nello scrivere il film da “Qualcuno volò sul 
nido del cuculo di M. Forman e da “Un tram che si chiama Desiderio” di Elia Kazan, da cui ha rubato 
intere battute mettendole in bocca al personaggio di Beatrice. Dice Virzì che i casi clinici ci 
raccontano sempre casi umani. E in questo film lo spessore umano delle protagoniste è più forte di 
tutto. Questo è merito anche del regista che le ha ben dirette, e alla bella, espressiva, fotografia che 
le pedina con uno sguardo amoroso trascinando con sé lo spettatore. 
La storia del film inizialmente può disorientare gli spettatori per le continue cesure e il suo veloce 
montaggio alternato che rendono il racconto frammentato, apparentemente discontinuo e confuso, 
per come oramai usa fare il cinema post moderno. Tutto ciò, a parer mio, inizialmente può non 
coinvolgere emotivamente chi vede il film, e sconosce soprattutto i casi umani delle disabilità 
mentali, che il regista tratta con argomenti forti ma anche con dolcezza ed allegria.  l’ultima mezzora 
di proiezione, circa, diventa più meditativa e usa un ritmo di montaggio che a poco a poco ci fa 
“entrare nella storia”, regalandoci dei momenti di forti emozioni.  
Paolo Virzì in questo suo film che può definirsi, all’americana, un “on the road” in cui si sorride e ci 
si commuove, sa fare, ironia, buonumore e dramma, che si intrecciano con sensibilità acuta e 
partecipe delle sorti dei personaggi che porta sullo schermo. Si è già scritto di Virzì erede della 
commedia all’italiana degli anni d'oro, ma si può aggiungere che Virzì oltre ad essere un vero autore   
di cinema ha una capacità di sguardo sul mondo femminile che nel cinema italiano diretto da uomini 
non è per nulla usuale, fa eccezione anche Michelangelo Antonioni, ma in altro contesti. 
In ultima analisi, la pazza gioia, dopo avere digerito il film, si può definire interessante per l’indagine 
psicologica, la validità della ricostruzione ambientale e la straordinaria capacità espressiva delle 
attrici protagoniste.  
 
 


